
Quando  i  sudditi  scelgono,
scappano come conigli
Una  scelta  vile:  la  Gran  Bretagna  ha  deciso  di  uscire
dall’Unione invece di dare il proprio apporto al superamento
dell’impasse che ha bloccato il mercato. Il referendum sulla
Brexit si chiude con il “Leave” che vince 51,9% a 48,1% ,
ribaltando il primo sondaggio che dava il fronte del “sì”
(Remain) al 52% e quello del “no” (Leave) al 48%. Per la
Brexit hanno votato 17.410.742 elettori mentre per restare
nell’Ue  i  voti  sono  stati  16.141.241.  L’affluenza  al
referendum viene fissata al 72,2%. Il primo ministro David
Cameron, paladino del fronte dei “Remain”, ha annunciato che
si dimetterà, anche se non nell’immediato.

Scozia,  Irlanda  del  Nord  e  anche  Londra  hanno  votato
largamente per restare, il Galles e il resto d’Inghilterra per
l’uscita. In particolare nell’Irlanda del Nord il “Remain” ha
vinto con il 55,8% a fronte di un 44,2% attribuito al “Leave”.
In  Galles  il  “Leave”  ha  ottenuto  il  52,5%  battendo  il
“Remain”, fermatosi al 47.5%. In Scozia il no alla Brexit ha
prevalso col 62,0% mentre per l’uscita dall’Ue ha votato il
38,0% degli elettori. Un secondo dato interessante è quello
che riguarda i giovani. Ben Riley-Smith – firme di punta del
Telegraph- analizza il sondaggio che arriva da YouGov e che
testimonia la frattura generazionale che si è creata nelle
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urne. Il 75% degli under 24 ha votato contro la Brexit. Il 56%
degli under 49 ha fatto lo stesso. Sono gli ultracinquantenni
— e in particolare gli ultrasessantacinquenni — ad aver votato
in maggioranza per l’uscita della Gran Bretagna dall’Unione
europea.

Una decisione interessata dettata da un’egoistica prudenza che
cercando di evitare un dispiacere ne causerà di più grossi.

A cominciare dalla notte drammatica del venerdì nero: in una
sola giornata l’Europa ha bruciato 411 miliardi di euro. In
mattinata  a  Milano  riesce  a  far  prezzo  solo  il  titolo
Recordati che perde subito il 9%. E’ il preludio della peggior
seduta  di  Piazza  Affari  che  chiude  a  -12,48%,  brucia  61
miliardi tornando ai minimi dal 2013: si tratta della maggiore
perdita  da  quando  è  possibile  ricostruirne  a  ritroso
l’andamento, dal 1994. Dopo il crac di Lehman il Ftse Mib
segnò un crollo dell’8,24% il 6 ottobre 2008, mentre l’11
settembre 2001 aveva perso il 7,57%.

A pagare lo scotto maggiore sono le banche che solo a fatica
riescono a fare prezzo: quando Bpm apre il rosso teorico è del
35%, poi ritraccia, ma le vendite sono pesanti e oltre il 20%
come per Unicredit e Intesa Sanpaolo. A essere in ginocchio è
l’intero  comparto  creditizio  europeo.  Francoforte  perde  il
6,82% peggio di Londra (-3,15%), ma meglio di Parigi (-8,04%).
Effetto Brexit anche su Wall
Street: quando chiudono i mercati europei il Dow Jones che
perde il 2,6% e il Nasdaq il 2,7%. In profondo rosso anche
l’indice  S&P500  che  cede  il  3,1%  dopo  aver  registrato  la
peggior apertura dal 1986.

In mattinata Tokyo ha perso il 7,92% archiviando la peggior
seduta dall’incidente nucleare di Fukishima. Per evitare danni
maggiorni, il Giappone ha deciso l’applicazione del ‘circuit
breaker’,  il  dispositivo  che  inibisce  le  funzioni  di
immissione e modifica degli ordini, limitando i ribassi troppo
elevati. Un meccanismo che potrebbe essere utilizzato anche da



Borsa italiana che sarebbe pronta a restringere la forchetta
di  oscillazione  dei  titoli,  per  contenere  il  flusso  di
vendite.

A terrorizzare gli analisti è anche il percorso travagliato
che  sancirà  il  divorzio  tra  Londra  e  Bruxelles  perché
serviranno almeno due anni di negoziati che alimenteranno solo
le  incertezze.  “Brexit  può  essere  la  nuova  Lehman”  dice
Vincenzo Longo, analista di Ig Markets. Gli addetti ai lavori
si augurano un divorzio che minimizzi il danno economico a
tutto quelli che subiranno l’impatto del Brexit. “La Gran
Bretagna soffrirà ma sono sicuro che si focalizzerà ancora di
più ora sulla competitività della sua economia nei confronti
dell’Ue  e  del  mondo  in  generale”  dice  Tom  Enders,
l’amministratore  delegato  del  gruppo  aeronautico  europeo
Airbus Group.

A soffrire sono soprattutto le valute con la sterlina che dopo
un avvio iniziale trionfante sulla scia dei sondaggi (volata
ai massimi dal 2015, sfiorando gli 1,50 dollari), è crollata
nella notte man mano che arrivavano i dati del vantaggio del
“leave”  dalla  Ue,  segnando  un  calo  del  8%  sul  dollaro  e
chiudendo a 1,36 dopo essere arrivata a quota 1,32: un crollo
che  ha  superato  quello  del  1985.  Le  fluttuazioni  della
sterlina andranno negli archivi come le più forti di sempre.
La perdita nel giorno del referendum aveva già superato quella
del  “mercoledì  nero”  del  1992,  quando  la  crisi  valutaria
spinse la Gran Bretagna fuori dal Sistema monetario europeo.
L’euro chiude in calo a 1,1124 dollari e 113,28: gli acquisti
si concentrano quindi sulla moneta giapponese, bene rifugio
che passa di mano a quota 102,01 sul biglietto verde dopo aver
toccato un massimo dal novembre 2013 a 99 yen.

Tempesta anche sui titoli di Stato: lo spread, la differenza
di rendimento, tra Btp e Bund tedeschi si è ampliato fino a
185  punti  base  dalla  chiusura  a  quota  130  punti  per  poi
ritracciare a quota 159 con il decennale italiano che rende
l’1,55%, mentre il tasso del bund è piombato al minimo record



di  -0,17%  per  poi  risalire  a  -0,046%.  A  sostenere  le
quotazioni  è  soprattutto  l’intervento  della  Bce.
La Brexit affonda la sterlina. Sotto pressione anche l’euro
Immediato l’effetto sulle materie prime: mentre il petrolio è
in calo e cede oltre il 6% a 47 dollari per il barile Wti e il
Brent perde poco meno (il 5,95%) a 47,88 dollari, corre l’oro,
considerato il bene rifugio per eccellenza. Le quotazioni del
metallo giallo, forti da giorni, salgono del 7,8% ai massimi
dal 2008.

A questo punto l’attenzione è tutta rivolta verso le banche
centrali. Haruhiko Kuroda, numero uno della Boj, la banca
giapponese, ha assicurato che lavorerà a stretto contatto con
gli altri governatori centrali per stabilizzare i mercati. In
particolare, i banchieri stanno pensando di utilizzare – come
già  accaduto  durante  la  crisi  del  2008  –  un  accordo  di
“currency  swap”  che  permetterebbe  alla  banche  centrali  di
rifornirsi di dollari presso la Federal Reserve mantenendo poi
invariato  il  tasso  di  cambio  al  momento  della  chiusura
dell’operazione: in questo modo l’oscilazzione delle valute
sarebbe limitata. Anche la Banca d’Inghilterra è intervenuta
spiegando che farà “tutto il necessario per assicurare la
stabilità dei mercati”.

Sterlina a picco, borse in caduta libera, la Gran Bretagna non
ha saputo nemmeno fare la parte del leone. Squilla già la
tromba del dietrofont: una nuova petizione online chiede a
gran voce di ripetere la consultazione. Una legge prevede che
quando  almeno  100mila  persone  firmano  una  petizione  il
Parlamento debba prendere in considerazione la proposta. La
soglia è stata ampiamente superata nel giro di poche ore. Il
traffico online è talmente intenso, che spesso è impossibile
accedere al sito web dedicato.

Nello specifico, i firmatari chiedono la promulgazione di una
nuova legge che prescriva la ripetizione del referendum in
caso di un risultato con un margine di vantaggio del “Leave”
inferiore  al  60%  e  che  abbia  come  condizione  minima



l’affluenza  alle  urne  di  almeno  il  75%.

Secondo David Alan Green, blogger e opinionista del Financial
Times e del New Statesman, l’unica possibilità per fermare le
procedure di attivazione della clausola dell’articolo 50 del
Trattato di Lisbona (che prevede l’uscita dall’Unione Europea)
è la possibilità di fare un nuovo referendum. Una prospettiva
che potrebbe diventare realtà entro il 2018, anno in cui la
Brexit  avrà  i  suoi  effetti.  Ma  secondo  l’Indipendent,  il
Parlamento e il governo rifiuteranno la proposta. «Ripetere un
referendum  non  è  il  genere  di  cose  che  vengono  prese  in
considerazione», scrivono in un articolo online.

Sul sito web è disponibile anche una mappa dei firmatari della
petizione. Le zone attorno a Londra sono quelle con la maggior
concentrazione di firmatari.

UK – Obama: “L’accordo tra Ue
e Usa porterà miliardi alle
nostre  economie  e  farà  da
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modello  per  il  resto  del
mondo”
Il Regno Unito deve rimanere nella Ue non solo per ragioni
economiche  ma  anche  per  permettere  di  combattere  “più
efficacemente” il terrorismo. Lo ha detto Barack Obama, a
Londra  con  la  moglie  Michelle,  dalle  colonne  del  Daily
Telegraph  che  oggi  pubblica  un  suo  messaggio  all’alleato
britannico. Parole nette, al di là di ogni diplomazia: con il
presidente  americano  che  oltre  ai  vantaggi  economici  del
legame di Londra con Bruxelles, sottolinea l’interesse degli
Stati  Uniti  che  guardano  con  apprensione  al  referendum
britannico sulla Brexit del prossimo 23 giugno, per decidere
se restare o meno in Europa. Concetti poi ripetuti parlando a
Londra durante la conferenza stampa congiunta con il primo
ministro del Regno Unito, David Cameron e che hanno scatenato
la  dura  reazione  del  sindaco  di  Londra  che  è  arrivato  a
definire  il  presidente  “un  mezzo  keniano”.  Un  attacco
evidentemente  non  condiviso  dal  premier  Cameron  che  ha
definito Obama “un uomo che dà saggi consigli ed un grande
amico del Regno Unito”.

All’intervento di Barack Obama sul Daily Telegraph, il sindaco
Johnson ha risposto con un articolo sul Sun. Dove non solo
definisce  l’appello  del  presidente  americano  “incoerente,
inconsistente e assolutamente ipocrita” aggiungendo che “gli
Stati Uniti chiedono alla Gran Bretagna di restare nell’Ue ma
non cederebbero mai il controllo di così tanta parte della
loro democrazia come ha fatto il Regno Unito con Bruxelles”.
Ma si appropria anche del celebre slogan elettorale di Obama
“Yes  we  can”,  piegandolo  alla  campagna  referendaria  degli
euroscettici per dire che la Gran Bretagna “può riprendersi il
controllo dei suoi confini, del suo denaro e del suo sistema
di governo”.
Ma la polemica non finisce qui: nell’articolo sul Sun Johnson
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ricorda infatti un episodio, secondo cui Obama avrebbe fatto
rimuovere dallo Studio Ovale un busto del celebre premier
inglese Winston Churchill. Per il sindaco di Londra “l’esempio
dell’avversione ancestrale del presidente mezzo keniano per
l’impero britannico, di cui Churchill fu uno dei più ferventi
difensori”. Peccato che l’episodio citato sia in realtà falso:
la decisione di rimuovere il busto fu presa, in realtà, dal
predecessore di Obama, George W. Bush, e certo non per motivi
politici.

“Adoro Winston Churchill, un suo busto è appena fuori il mio
ufficio”, è stata la risposta di Obama.

La gaffe di Johnson fa insorge il Labour che le definisce
parole “offensive e razziste”. Prende le distanze anche il
premier David Cameron, in una conferenza stampa a Londra con
il presidente Usa, senza citare esplicitamente la Brexit e le
affermazioni del sindaco di Londra: Barack Obama “è un uomo
che dà saggi consigli ed è un grande amico”, ha detto. Per
Cameron la Gran Bretagna resterà un forte alleato degli Stati
uniti e dell’Europa. Il premier ha comunque fatto riferimento
all’accordo di libero scambio tra Ue e Usa: “Porterà miliardi
alle  nostre  economie  e  sarà  da  modello  per  il  resto  del
mondo”, ha detto il premier riguardo all’intesa da cui il
Regno Unito rischia di essere escluso qualora decidesse di
uscire  dall’Unione  Europea  al  referendum  in  programma  a
giugno.

“Legittime  le  opinioni  di  leader  stranieri”.  Il  premier
britannico  ha  spiegato  che  la  presenza  o  meno  della  Gran
Bretagna  nell’Ue  ha  conseguenze  anche  sugli  altri  Paesi
europei e “su partner come gli Usa”, per questo le opinioni di
leader stranieri sul referendum del 23 giugno (“che non è
un’elezione  politica”)  sono  legittime.  Poi,  semplificando,
Cameron  ha  ricordato  il  ruolo  avuto  dal  suo  Paese  per
garantire, d’intesa con Washington, l’imposizione recente di
sanzioni  contro  Mosca  per  quella  che  ha  definito
“l’aggressione della Russia” in Ucraina e ha aggiunto di non



essere “sicuro” che tali sanzioni sarebbero state imposte e
mantenute nello stesso modo se il Regno Unito fosse stato
fuori dal Club dei 28.

Obama  ribadisce:  “No  alla  Brexit”.  Durante  la  conferenza
stampa, il presidente americano ha sottolineato che decidere
se restare o meno nell’Unione Europea è una questione che
riguarda i cittadini britannici, ciò premesso ha ribadito la
sua  contrarietà  alla  Brexit  e  ha  rimarcato  il  vantaggio
politico  ed  economico,  anche  per  gli  Stati  Uniti,  di  una
permanenza del Regno Unito nel Club dei 28: gli Usa “vogliono
che l’influenza britannica cresca, anche nella Ue”, ha detto
il  presidente  americano  sottolineando  di  aver  “parlato
onestamente” al riguardo: “Il risultato del referendum è di
grande interesse per gli Stati Uniti. Perché gli Stati Uniti
vogliono un Regno Unito forte e il Regno Unito dà il suo
meglio  quando  è  all’interno  di  un’Europa  forte.  E  questo
avviene facendo parte dell’Unione europea”.

“Benefici  se  Londra  nella  Ue”.  Secondo  il  presidente  Usa
“l’Unione europea amplifica i valori britannici, il mercato
unico porta benefici al Regno Unito e per gli Usa è meglio
quando  uno  dei  suoi  più  forti  alleati  ha  un’economia  in
crescita. Gli americani vogliono vederla crescere anche dentro
l’Europa. Nel mondo di oggi servono azioni collettive. Gli Usa
riconoscono che si rafforza la sicurezza e la prosperità con
la Nato, col G20. E il Regno Unito si rafforza attraverso
l’Unione europea”. Oggi, ha sottolineato Obama, “non sono le
nazioni che fanno da sole a far sentire la loro voce ma quelle
che fanno squadra. Vogliamo fare in modo che l’influenza della
Gran Bretagna venga ascoltata perché quando il Regno Unito è
coinvolto in un problema riesce ad affrontarlo e risolverlo
nel modo giusto”.

“In Libia abbiamo l’opportunità di sostenere un nuovo governo”
e di contrastare l’infiltrazione “degli estremisti” dell’Isis,
ha detto Obama. “Non ci sono piani per l’invio di truppe di
terra in Libia” ha chiarito il presidente degli Stati Uniti.



“Non  credo  che  sia  necessario.  Non  credo”  che  i  soldati
“sarebbero i benvenuti”. L’invio dei soldati “manderebbe il
segnale  sbagliato”,  ha  aggiunto  Obama  sottolineando  la
sintonia e gli sforzi comuni di Usa e Gran Bretagna anche su
altri  dossier  mediorientali,  a  cominciare  dalla  Siria.  A
questo proposito Obama non ha nascosto di essere “gravemente
preoccupato” per la tenuta della tregua e di essere “scettico”
sulle intenzioni del presidente russo Vladimir Putin, indicato
come uno dei maggiori sostenitori del “regime assassino” di
Bashar al-Assad. Ma allo stesso tempo ha sottolineato che una
riduzione della violenza c’è stata nel Paese dopo gli accordi
di cessate il fuoco e che la crisi siriana non può essere
risolta  senza  un  negoziato  politico  che  coinvolga  anche
interlocutori “con i quali non siamo d’accordo” su diversi
punti.

Durante il vertice i due leader hanno anche parlato della
questione  migranti:  una  sfida,  a  livello  europeo  e
internazionale, da affrontare valutando la possibilità di un
impiego della Nato anche nel “Mediterraneo centrale”, vale a
dire a largo della Libia. Ma della questione migranti e di
come colpire i trafficanti di persone “si parlerà meglio nel
summit di lunedì ad Hannover con Francia, Germania e Italia”,
ha aggiunto Cameron.

“La regina è un gioiello”. Inevitabile, poi, un riferimento a
Elisabetta  II:  “La  vostra  regina  è  stata  una  fonte  di
ispirazione per me come lo è per tanta gente nel mondo. È una
delle mie persone preferite. È sbalorditiva e fantastica. È un
gioiello per il mondo intero e non solo per il Regno Unito”.

Sabato, ultimo giorno della sua visita nel Regno Unito prima
di partire per la Germania dove incontrerà Angela Merkel,
Obama  parteciperà  a  una  riunione  municipale  con  giovani
londinesi dove si parlerà proprio dei rapporti tra Stati Uniti
e  Gran  Bretagna.  Il  vice  consigliere  per  la  sicurezza
nazionale Ben Rhodes ha riferito che durante la riunione di
sabato Obama potrebbe ancora una volta esprimere il suo punto



di vista su “Brexit”.

EUROPA – Un nuovo terrorista
ricercato per gli attacchi di
Parigi e Brussel. Trentuno le
vittime, Undici i dispersi

C’è  un  nuovo  ricercato,  ritenuto  coinvolto  negli  attacchi
terroristici sia di Parigi che Bruxelles: si tratta di Naim Al
Hamed, siriano originario di Hama, di 28 anni. Il nome compare
su  una  lista  di  cinque  principali  sospettati  introvabili
stilata dalle intelligence occidentali, che si presume siano
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stati coinvolti negli attentati del 13 novembre a Parigi e in
quelli  del  22  marzo  a  Bruxelles.  La  notizia  era  stata
pubblicata da alcuni media spagnoli ed è stata ripresa La
Dernière Heure belga. L’uomo, di cui è stato reso noto un
documento con foto, è descritto come «molto pericoloso e forse
armato».

L’attentato di  Istanbul è stato organizzato dal gruppo Stato
islamico. Lo ha dichiarato il ministro dell’interno turco,
Efkan  Ala,  che  ha  detto  che  l’attentatore  suicida  era  un
miliziano affiliato ai jihadisti dell’Is. Nell’attacco sono
morte quattro persone, tra cui due israeliani e un iraniano.
Il ministro ha annunciato che sarà imposto il coprifuoco in
diverse città turche.

Dopo aver esplicitamente parlato di armi atomiche, Vladimir
Putin  rincara.  Parlando  a  un  evento  del  ministero  della
Difesa, il leader russo ha ordinato all’esercito del suo Paese
di “agire in maniera estremamente dura in Siria, distruggendo
chi  minaccia  le  forze  di  Mosca  attive  per  combattere  il
Califfato”. E ancora: “Ogni obiettivo che minacci unità russe
o  nostre  infrastrutture  al  suolo  sarà  distrutto
immediatamente”. Ma non è tutto, perché il punto più delicato
dell’intervento dello zar è quello che segue: “Un’attenzione
particolare – ha rimarcato – sarà prestata al rafforzamento
del  potenziale  bellico  delle  nostre  forze  strategiche
nucleari”. E ancora: “Marina, aviazione ed esercito verranno
dotati  di  nuove  componenti  della  nostra  forza  nucleare”.
Dunque le parole di Sergei Shoighu, ministro della Difesa di
Mosca, che ha ricordato come “il 95% dei sistemi di lancio
delle armi nucleari russe sono pronte al combattimento. Le
forze armate – ha concluso – hanno ricevuto quest’anno 35
nuovi missili balistici nucleari”.

Nell’inchiesta  in  corso  spuntano  intanto  nuovi  inquietanti
particolari sul piano dei fratelli El Bakraoui. Il quotidiano
la la Dernière heure, citando fonti di polizia, rivela che i
due volevano colpire le centrali nuclearei del Belgio. A far



accelerare i due è stata la cattura di Salah Abdeslam e del
suo complice Choukri a Molenbeek, circostanza che ha costretto
i  fratelli  El  Bakraoui  ad  abbandonare  questo  obiettivo  e
puntare  tutto  sulle  strage  in  centro.  “La  situazione  è
precipitata e si sono sentiti sotto pressione – ha rivelato
una fonte della polizia – hanno dovuto optare per l’obiettivo
più facile”.

LE VITTIME

Patricia Rizzo, l’italiana tra i morti – Patricia Rizzo, la
funzionaria  italiana  dell’Unione  morta  negli  attentati  di
Bruxelles,  è  stata  per  cinque  anni  uno  dei  dirigenti  più
importanti dell’Efsa, l’Authority Alimentare Europea con sede
a Parma. Dal 2003 al 2008, prima di trasferirsi in Belgio,
aveva ricoperto il ruolo di assistente di direzione ed aveva
abitato nella città emiliana dove molti ancora la ricordano. A
confermare la notizia della morte è stato il cugino Massimo
Leonora. “Purtroppo Patricia non è più tra noi. Mi manchi, ci
manchi”, ha scritto su Facebook.

Tra  le  vittime  una  tedesca  di  origine  italiana  –  Tra  le
vittime  degli  attacchi  Jennifer  Scintu,  tedesca  29enne  di
origini italiane, che mercoledì al momento dell’esplosione era
in aeroporto. La donna si trovava al check in di un volo per
New York assieme al marito Lars Waetzmann, ora ricoverato in
gravi  condizioni  in  un  ospedale  dalla  capitale  belga.
Jennifer,  nata  e  cresciuta  in  Germania,  aveva  i  nonni  in
Sardegna, ad Ales, e spesso tornava a trovarli con la madre
Miriana.  La  morte  della  giovane  è  stata  confermata  dalla
polizia di Aquisgrana, città dove la 29enne risiedeva.
Loubna, insegnante che lascia tre figli – Si è infranta la
speranza dei parenti di Loubna Lafquiri. La donna, mamma di
tre bambini e di professione insegnante, è morta alla stazione
della  metropolitana  Maelbeek,  colpita  dai  terroristi.
L’annuncio, carica di rabbia e di dolore, è arrivato dalla
famiglia:  “Con  il  cuore  spezzato  annunciamo  la  morte  di
Loubna. Dopo un’attesa interminabile, è arrivata la terribile



notizia. Lubna, una madre di 3 magnifici bambini, insegnante
esemplare. Strappata alla sua famiglia da dei vigliacchi”.

Bart,  21enne  pronto  a  volare  dalla  fidanzata  negli  Usa  –
Doveva prendere l’aereo per gli Stati Uniti. Un lungo volo per
riabbracciare la sua fidanzata, che vive in Georgia. E’ stato
investito dall’esplosione mentre era intento a effettuare il
check in al banco dell’American Airlines. Bart Migom, 21 anni,
è una delle vittime dell’attentato all’aeroporto di Zavenetem.

Donati gli organi di Leopold, studente modello – Una delle
vittime è il giovane Leopold Hecht, 20 anni, morto in seguito
alle ferite riportate nell’attentato alla metropolitana. La
sua  famiglia  ha  autorizzato  l’espianto  degli  organi  del
ragazzo: “Siamo convinti avrebbe condiviso questa scelta – ha
dichiarato  commossa  la  madre  -.  Speriamo  questa  decisione
possa  salvare  una  vita  o  aiutare  qualche  persona  in
difficoltà”.

David, il britannico che viveva a Bruxelles – Anche David
Dixon è morto in seguito all’attentato alla metrò. Il 53enne
era  originario  di  Hartlepool,  città  portuale  britannica
affacciata sul mare del Nord, ma viveva da tempo a Bruxelles.
La notizia del decesso è stata confermata dalle autorità del
Regno Unito. “Abbiamo ricevuto la notizia più terribile e
devastante”, hanno commentato o i suoi familiari.

Elita, in viaggio per partecipare a un funerale – Drammatica
anche  la  storia  di  Elita  Weah,  41  anni,  di  nazionalità
olandese. Si trovava all’aeroporto di Zaventem per partire
alla  volta  degli  Stati  Uniti.  Avrebbe  voluto  infatti
partecipare al funerale di un familiare. Lascia una figlia di
13 anni.

Frank, un’ora dopo sarebbe stato già in volo – E’ deceduto
mentre aspettava di partire il 24enne di origini cinesi Frank
Deng. Il volo era in programma un’ora dopo l’esplosione.

Yves lascia due figli – Si sono infrante anche le speranze dei



familiari di Yves Ciyombo Cibuabua. Padre di due bambini, è
morto  nell’esplosione  alla  fermata  Maelbeek  della
metropolitana  di  Bruxelles.

I  fratelli  Sascha  e  Alexander  –  Doppia  tragedia  per  la
famiglia  Pinczowski,  di  origine  olandese.  Nell’attentato
all’aeroporto hanno infatti perso la vita i fratelli Sascha e
Alexander, residenti a New York.

Olivier,  morto  mentre  andava  al  lavoro  –  La  follia  dei
terroristi  è  costata  la  vita  anche  al  belga  Olivier
Delespesse, rimasto ucciso mentre si stava recando al lavoro
in  metropolitana.  A  confermarlo  è  stato  il  governo  della
Vallonia. Il funzionario del ministero dell’Istruzione, come
Leopold, era sul treno sventrato a Maelbeek. “Olivier era una
persona  simpatica,  gioiosa,  amichevole,  una  persona
eccezionale per i suoi amici e i suoi colleghi. La sua morte è
profondamente  scioccante  e  ingiusta”,  scrivono  i  suoi
colleghi.

Adelma, morta sotto gli occhi delle figlie – Il papà che
decide di portate le bimbe a giocare pochi metri più in là. La
deflagrazione. E mamma Adelma Marina Tapia Ruiz che perde la
vita, sotto gli occhi dei suoi familiari rimasti quasi del
tutto  illesi  nell’esplosione  avvenuta  all’aeroporto.  Leggi
l’articolo

Fabienne  aveva  appena  concluso  il  turno  –  Fabienne
Vansteenkiste  è  un’altra  delle  vittime  dell’esplosione
all’aeroporto. 51 anni, al momento della deflagrazione aveva
da poco concluso il suo turno di lavoro e stava per tornare a
casa. E’ morta mercoledì per le ferite riportate.

I DISPERSI
I nomi dei dispersi – Non si hanno notizie, invece, di Berit
Viktorsson, Andrè Adam, la cui moglie è invece ricoverata in
ospedale,  Johanna  Atlegrim,  Aline  Bastin,  Sabrina  Fazal,
Antonio Monteagudo, Raghavendran Ganesan, Janina Panasewicz,



Justin e Stephanie Shults.

BELGIO – Il premier Michel:
“Oltre  100  perquisizioni
negli ultimi mesi”. Hollande:
“Chiederemo l’estradizione di
Salah”
Arrestato dopo quattro mesi di fuga. Salah Abdeslam, l’uomo
più ricercato d’Europa, è stato ferito a una gamba e preso
dopo un’operazione anti-terrorismo nel quartiere di Molenbeek
in Belgio. Dopo essere stato medicato sul posto, l’uomo è
stato  trasferito  in  ospedale.  Catturati  anche  due  suoi
complici che si erano asserragliati dentro un appartamento a
rue des Quatre Vent. L’ottavo uomo del commando che il 13
novembre scorso ha ucciso 180 persone durante una serie di
attentati a Parigi era ricercato da mesi e più volte erano
arrivate  notizie  di  suoi  avvistamenti.  Uno  dei  primi  a
confermare  la  cattura  è  stato  il  segretario  di  Stato  del
Belgio per l’asilo e le politiche migratorie Theo Francken che
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nel tardo pomeriggio su Twitter ha scritto: “We hebben hem”
(‘lo abbiamo’). Il presidente francese ha fatto sapere che “la
Francia chiederà l’estradizione di Abdeslam” e ha aggiunto di
essere  “sicuro”  del  buon  esito  della  richiesta  mirata  a
processare in Francia Salah.
L’arresto  è  avvenuto  nel  corso  di  una  maxi  operazione  –
quattro perquisizioni simultanee – delle forze speciali di
polizia nella zona. La Dernière Heure riferisce che ci sono
stati  spari,  anche  granate,  e  una  vittima  a  terra.  Il
latitante è rimasto ferito a una gamba in uno scontro a fuoco
con le forze speciali belghe e si sarebbe asserragliato in un
appartamento con un altro uomo, anch’egli ferito e arrestato,
secondo l’Express. L’edificio al numero 79 della rue des 4
Vents  dove  è  stato  arrestato  Abdeslam  è  di  proprietà  del
comune di Molenbeek-Saint-Jean, una delle 19 municipalità di
Bruxelles.

I passanti nella strada hanno sentito le forze speciali al
megafono  urlare  “uscite  e  arrendetevi“.  L’operazione,
riferisce Le Soir, sarebbe stata anticipata da domani a oggi
dopo la fuga di notizie sul ritrovamento delle impronte di
Salah  nell’appartamento  di  Forest  nel  corso  del  blitz  di
martedì 16 marzo. La polizia ha invitato la popolazione a
ritornare e rimanere a casa, e chiesto anche ai media di non
diffondere le immagini dell’operazione in corso. Sulla via si
trovano una scuola e un asilo. Il premier belga Charles Michel
ha lasciato precipitosamente la sede del vertice Ue-Turchia
sui migranti.

Il premier belga e il presidente della Repubblica francese
hanno tenuto una conferenza stampa congiunta al termine delle
operazioni.  “Chiederemo  l’estradizione  di  Salah”,  ha  detto
François Hollande, “La lotta al terrorismo, a tutte le reti
terroristiche, deve essere intensificata, non è il momento di
incrociare le braccia”. E ha poi annunciando che sabato 19
marzo al mattino riunirà a Parigi il Consiglio di Difesa, con
i ministri competenti per la sicurezza della Francia e i capi



di  servizi  di  informazione.  “Dalle  forze  dell’ordine  del
Belgio è stato fatto un lavoro rimarchevole: potete essere
fieri di quanto fatto non solo oggi ma anche in precedenza
attraverso  la  raccolta  di  informazioni  e,  da  ultimo,  con
l’operazione condotta a Forest”.

Anche il premier belga Charles Michel si è complimentato con
le  forze  dell’ordine  e  ha  commentato:  “Negli  ultimi  mesi
abbiamo effettuato oltre 100 perquisizioni” a Bruxelles “che
hanno portato a oltre 60 arresti di sospetti. Le tre persone
ricercate sono state arrestate” e al momento non c’è nessun
altro da trovare a Molenbeek”. “Da parte degli arrestati”, ha
aggiunto, “c’è stata resistenza armata”. Michel e Hollande
hanno anche sentito al telefono il presidente Usa Barack Obama
che ha espresso i suoi “complimenti e incoraggiamenti”.

Secondo  quanto  riferisce  il  sito  del  quotidiano  Dernière
Heure, le forze dell’ordine, dopo essere state oggetto del
lancio di qualche bottiglia, sul finire del pomeriggio si sono
trovare  a  fronteggiare  la  pressione  di  alcune  decine  di
persone, soprattutto giovani, ammassate intorno al perimetro
della zona di sicurezza. La polizia è riuscita a mantenere la
calma, la situazione è rimasta sotto controllo e al momento
non sono segnalati altri episodi di scontri.



Ai  vertici  donne  senza
potere.  La  nuova  prassi
mondiale
Ha giurato qualche giorno fa il primo premier donna della
storia democratica greca, il presidente della Corte suprema
Vassilikì  Thanos,  chiamata  dal  capo  dello  Stato  Procopios
Pavlopoulos a risolvere l’impasse politica nel Paese.

Secondo le prime indiscrezioni, i ministri tecnici sarebbero
l’80% dei nuovi, come banchieri, tecnocrati e magistrati. Agli
Esteri dovrebbe andare l’87enne Petros Molyviatis, uno stretto
collaboratore  di  Kostantino  Karamanlis,  già  ministro  degli
esteri nel 2012 sotto il governo tecnico Pikrammenos e anche
dal 2004 al 2006. Tecnocrate di lungo corso, è diplomatico di
carriera,  e  ha  servito  nella  delegazione  permanente  della
Grecia presso l’Onu a New York, e la Nato a Bruxelles. Ha
anche lavorato nelle ambasciate greche di Mosca, Pretoria e
Ankara.

Il  suo  curriculum  basta  a  far  intendere  che  il
premier Vassilikì Thanos poco avrà da fare e poco conterà.
Ancora una volta visibilità senza potere alle donne chiamate
in  politica,  per  citare  l’analisi  e  il  saggio  di  Milly
Buonanno.

La stessa sorte per le donne dell’Onu, un’organizzazione nata
70 anni fa e che ha avuto soltanto segretari uomini, 8 per
l’esattezza.

Il mandato di Ban scadrà nel 2016, anno in cui negli Usa per
la prima volta una donna, Hillary Clinton, potrebbe essere
eletta nuova inquilina dell’Oval Office. Il nome della Alta
Rappresentante UE appare in una lista del gruppo indipendente
Campaign to Elect a Woman UN Secretary General che offre le
biografie di donne dal formidabile background: tra queste, la
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presidente  della  Liberia,  Ellen  Johnson  Sirleaf,  la  capo
dell’FMI,  Christine  Lagarde,  la  Direttore  Generale
dell’UNESCO, Irina Bokova, la giurista canadese Louise Arbour,
la responsabile di UNDP Helen Clark, Ertharin Cousin del WFP e
Alicia Barcena Ibarra, segretario esecutivo della Commissione
Economica per l’America Latina e i Caraibi.

Donne usate come simboli, per ricoprire un incarico che, in
tempi di crisi e di guerra,  potrà solo portare poco lustro.

Scrive il Times, unendosi a quanti chiedono più trasparenza
nella selezione del nuovo capo del Palazzo di Vetro: “Non
mancano le candidate. Nominare una donna ai vertici di una
organizzazione nata 70 anni fa per affrontare i problemi più
gravi del mondo attraverso diplomazia e consenso sarebbe un
simbolo potente e rivitalizzerebbe il ruolo del Segretario
Generale”.

E’ proprio giunto il tempo di cambiare… Anche nelle forme di
protesta e di attivismo, per non ripetere, come stan facendo
le donne   di Osez le féminisme! in Francia, in questi giorni,
passando per rivoluzionarie, storie già viste.



INCHIESTA  –  Nell’affaire
Xylella  le  mani  di
latifondisti  e  speculatori
(con photoreportage)
Gli ulivi salentini vanno tagliati e presto toccherà a quelli
più a Nord della regione Puglia. Sebbene non esista certezza
che siano infetti da Xylella, anzi sebbene l’infezione sia
stata riscontrata sull’1,78% delle piante campionate (e, per
esempio, solo su due dei cinque alberi analizzati sui sette
tagliati a Oria ad aprile). È comunque “calamità naturale”,
come da decreto a firma del ministro Maurizio Martina, che
stanzia undici milioni “per gli indennizzi agli agricoltori”.
Ministro che batte cassa con l’Ue: “All’Europa chiediamo un
supporto ulteriore sulla ricerca e, soprattutto, altre risorse
per gli indennizzi”.

Emiliano  sul  ‘Complesso  del  disseccamento  degli  ulivi’  fa
sapere che “daremo seguito ai provvedimenti, non possiamo più
perdere  tempo”.  Ha  visitato  alcuni  uliveti  nei  quali  la
malattia “ha fatto progressi impressionanti, visibili a occhio
nudo” e quindi lancia un appello “a sindaci, associazioni,
ambientalisti,  affinché  non  si  perda  altro  tempo,  perché
trascurare la strada più evidente per quelle meno evidenti
sarebbe errore catastrofico”.

Per ora sul piatto ci sono gli 11 milioni messi in campo con
la dichiarazione dello stato di calamità, per la prima volta
in Italia associato a una fitopatia sanitaria. Nei prossimi 45
giorni le aziende interessate potranno presentare le domande
alla  Regione,  che  presto  sarà  chiamata  dal  commissario
Silletti anche a valutare il nuovo piano delle eradicazioni.

Negli ultimi tre anni sono stati espiantati 100mila ulivi. Si

https://www.impagine.it/in-evidenza/inchiesta-nellaffaire-xylella-le-mani-di-latifondisti-e-speculatori-con-photoreportage/
https://www.impagine.it/in-evidenza/inchiesta-nellaffaire-xylella-le-mani-di-latifondisti-e-speculatori-con-photoreportage/
https://www.impagine.it/in-evidenza/inchiesta-nellaffaire-xylella-le-mani-di-latifondisti-e-speculatori-con-photoreportage/
https://www.impagine.it/in-evidenza/inchiesta-nellaffaire-xylella-le-mani-di-latifondisti-e-speculatori-con-photoreportage/


è dato il via alla guerra tra cosche,  come sotterraneamente
sta accadendo, e come possiamo intuire, guardando alle decine
di migliaia di ulivi secolari bruciati, tagliati e sradicati
da quando c’è la Xylella.
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E’  dunque  necessario  che  urgentemente  la  Regione  Puglia
impugni  l’ultima Decisione di esecuzione della Ue (del 18
maggio scorso), che decreta la morte della foresta d’ulivi
secolari di Puglia e dei suoi abitanti, in quanto ribadisce
l’obbligatorietà dell’uso di pesticidi.

La svolta per l’affaire Xylella c’è stata con la visita in
Salento  del  Commissario  Ue  per  la  Salute,  Vytenis
Andriukaitis: “Quello che ho visto mi preoccupa – ha detto –.
È una situazione che può espandersi, contagiare altre varietà.
Abbiamo perso molto tempo e ogni giorno si mettono gli ulivi a
rischio. Bisogna abbattere quelli ammalati per salvare gli
altri. Un messaggio deve essere chiaro, bisogna agire tutti
insieme”.

C’è poi l’altro piano, quello ‘strategico’. Facile facile da
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intuire. Il Commissario sta a quanto gli ha raccontato il
governo nostrano (malgrado quell’1,78%) e alla direttiva Ue,
il  ministro  Martina  teme  di  fare  passi  indietro  proprio
rispetto a quella direttiva (di fatto provocata dalla sua
relazione  a  Bruxelles)  ed  Emiliano  che  prova  a  mollare
qualcosa sperando di salvare la barca pugliese.

Ma le associazioni sono intanto furiose. “Ho appena fatto in
tempo a chiedere al Commissario se l’avessero portato a vedere
le sperimentazioni e gli alberi guariti – racconta Antonia
Battaglia di Peacelink, ong accreditata presso la Commissione
Ue –. E a chiedere al ministro Martina dove fosse la calamità
naturale. Sono stata fermata dopo un minuto. Il ministro ha
alzato la voce e mi ha detto che vale la sua autorità”.
Rincara Luigi Russo, presidente del Centro servizi per il
volontariato del Salento: “Emiliano deve andare a Bruxelles e
perorare la causa della nostra terra, visto che il governo
sembra aver deciso di procedere con le eradicazione senza se e
senza  ma”,  cioè  “una  strategia  per  movimentare  soldi,
arricchire pochi, impoverire molti e soprattutto per inventare
un nuovo paesaggio”.
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E’  quanto  sta  accadendo  tra  il  territorio  di  Bitonto  e
Modugno, al confine con la lama Balice dove si trova un’area
molto interessante dal punto di vista storico-archeologico, si
tratta  della  contrada  modugnese  denominata  Misciano  o
Musciano. Essa prende il nome da una depressione alluvionale
nota  come  lama  di  Misciano  che  si  trova  nel  punto  di
confluenza con la lama di Macina (il tratto della lama del
Tiflis che sfiora a Sud il centro abitato di Bitonto) e subito
prima dell’inizio della lama Balice. È un territorio posto a
circa 5 km a Nord-ovest di Modugno, delimitato a Nord dalla
lama  Balice,  ad  Est  dalla  S.P.  Modugno-Palese,  a  Sud  dal
percorso dell’autostrada A14 e ad Ovest dal confine con il
territorio di Bitonto.

L’area di Misciano fa parte della zona industriale di Bari nel
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Comune di Modugno e una parte di questa contrada è sottoposta
a vincolo archeologico. La contrada è caratterizzata dalla
presenza di tracce del mondo rurale con palmenti, trappeti,
torri, ma anche resti di strade e di centuriazione romana
(cosiddetti Termini), edicole confinarie del XVI secolo (cippo
di  S.  Andrea),  ipogei,  resti  archeologici  di  epoca
altomedievale. Ma il valore storico non la esonera da quanto
sta accadendo altrove. I piccoli poderi sono presi d’assalto
da bande. Nell’aprile 2013 un piccolo proprietario terriero ha
trovato tagliati 30 alberi di ulivi, alcuni secolari. Qualche
giorno fa ha trovato l’uliveto bruciato. Come è possibile
vedere dalle fotografie inserite in questo articolo. Da tre
anni, da quando è esploso l’affaire Xylella, è minacciato e
subisce atti vandalici dei quali la Guardia campestre non si
degna nemmeno di informarlo. Ogni volta gli tocca apprendere
dolosamente da sè la notizia e  far fronte anche al peso
psicologico  che  gli  deriva  dal  non  sentirsi  tutelato  e
protetto dalle istituzioni.

Il piccolo uliveto arato e sempre ripulito dall’erba alta è
stato  preso  di  mira  da  chi  evidentemente  ha  interessi  a
espandere il proprio latifondo e a intensificare un altro tipo
di coltivazione, questo  è confermato dal fatto che uno dei
terreni confinanti, abbandonato a se stesso, non coltivato e
pieno  di  sterpaglie  (nelle  foto  in  basso),   resti  sempre
illeso da  motoseghe.
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Dal  nostro  sopralluogo  è  emerso  che   l’attuale  stato
dell’agricoltura  pugliese  è  determinato   dall’assenza  di
controlli sul terreno di grandi e piccoli proprietari e di un
corpo  investigativo  che  intervenga  dopo  la  denuncia  alle
Autorità.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/DSCN32201.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/DSCN3219231.jpg


ITALIA – Xylella: nuovi tagli
a  Oria  (Br).  Fiaccolata  in
attesa  del  Commissario
europeo
Il rumore sordo delle motoseghe è tornato a farsi sentire in
contrada Frascata, a Oria. Un cordone di sicurezza protegge le
motoseghe dalle possibili contestazioni.

Ma in attesa dell’incontro tra i vertici della Regione Puglia,
gli scienziati e il  Commissario Europeo Vytenis Andriukaitis
in  visita  in  Puglia  il  prossimo  20  luglio  il  comitato
#difendiAMOgliulivi,  per  il  quale  “la  responsabilità  della
devastazione del patrimonio olivetato compiuta a Oria ricade
sulla Commissione Tecnica Regionale”, che “agisce sulla base
di  teorie  e  ipotesi  scientifiche  senza  tuttavia  aver  mai
prodotto alcuna pubblicazione ufficiale riguardante il ceppo
pugliese del batterio Xylella, l’eventuale patogenicità dello
stesso ed una diagnosi che consideri tutti i fattori inerenti
al  complesso  del  disseccamento  rapido  degli  olivi”,  ha
organizzato  la fiaccolata “Fuori la mafia della Xylella dallo
Stato”.

Mentre infine la Procura leccese ha chiesto altri sei mesi di
proroga per le sue indagini, sembra che la partita politico-
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istituzionale sulla Xylella si stia invece giocando proprio in
queste  settimane,  se  non  in  questi  giorni.  Tant’è  che  il
commissario  europeo  per  la  Salute,  Vytenis  Andriukaitis,
lunedì prossimo verrà qui in Salento a vedere la situazione.
Ma lo hanno già “blindato”: ad ora le autorità italiane non
hanno permesso alla Ong “Peacelink” (accreditata a Bruxelles)
e neanche ai comitati locali d’incontrarlo.

Nella sua “Relazione sullo stato di attuazione delle misure di
contrasto alla Xylella fastidiosa in Italia”, datata 6 luglio
2015, il ministero per le Politiche agricole certifica che
dall’ottobre  2014  al  giugno  scorso  sono  stati  effettuati
26.755 analisi campionarie su piante in provincia di Lecce e a
Oria (Brindisi), l’87 per cento delle quali su ulivi, il resto
su mandorli, oleandri e viti. E tra quelle piante esaminate,
23.867  non  mostravano  sintomi  di  contagio  da  Xylella.
Risultati?  La  positività  è  stata  riscontrata  in  612,  la
negatività in 24.381.
A proposito, annota poi il ministero che “complessivamente in
tutta  Italia  sono  state  portate  a  termine  quasi  33.600
ispezioni” e “si può dichiarare l’intero territorio italiano
ufficialmente  indenne  da  Xylella,  a  eccezione  delle  aree
delimitate delle Province di Lecce e Brindisi”.
Così  adesso  si  spiega  un  certo,  crescente,  malumore  a
Bruxelles  e  la  richiesta,  che  stanno  mettendo  a  punto  in
Commissione, di dettagliati chiarimenti sull’intera faccenda.
Là qualcuno non pensa certo, almeno a stretto giro, di farlo
sapere ufficialmente, ma comincia a sentirsi preso in giro. E
non solamente per questi numeri. Perché, ad esempio, fin dal
maggio scorso l’esito delle analisi effettuate su cinque dei
sette ulivi tagliati a Oria il 13 aprile perché “infetti” era
risultato  sorprendente:  solamente  due  avevano  tracce  di
Xylella e solamente sulle fronde.
E allora, proprio sulla base di queste analisi, a Bruxelles ci
si chiede quale senso avesse spedire a far diventare legna da
ardere altri quarantacinque ulivi sempre di Oria. Poi, caso
Oria  a  parte,  l’Ue  si  domanda  soprattutto  perché  si  sia



parlato  d’epidemia,  di  milioni  di  ulivi  da  tagliare  e  di
catastrofe  agricola.  Perché,  insomma,  il  governo  italiano
descriva,  appunto,  una  “situazione  di  emergenza  non
fronteggiabile  con  mezzi  e  poteri  ordinari”.
La  domanda  ovviamente  resta  tutta:  cosa  sta  disseccando
parecchi ulivi salentini? Visto pure che sempre il nostro
governo e sempre nella sua Relazione mette nero su bianco che
è stata “esclusa qualsiasi forma inquinante del terreno e
dell’ambiente”  a  fronte  del  “quadro  sintomatologico
fitosanitario alquanto complesso tale da definire un nuovo
temine tecnico Complesso del disseccamento rapido dell’olivo”.

Sono in ballo finanziamenti da milioni di euro.

E le associazioni sostengono una “verità diversa da quella
“finta” e “gonfiata” ufficiale”. Affermano che non si tratta
di  una  epidemia  che  richiede  uno  stato  di  emergenza,  che
richiede aiuti per centinaia di milioni di euro.

​Il sipario va alzandosi. E la scena via via è sconfortante.
Che nemmeno il 2 per cento (quasi l’1,8) del campione degli
ulivi salentini analizzati sia risultato positivo alla Xylella
ha dovuto adesso metterlo nero su bianco il governo italiano,
nella sua relazione ufficiale consegnata una settimana fa alla
Commissione  europea.  Eppure  annota  anche  “la  notevole
criticità per la gestione di questa emergenza fitosanitaria,
unica per la sua specificità” e, addirittura, una “situazione
di  emergenza  che,  per  intensità  ed  estensione,  non  è
fronteggiabile  con  mezzi  e  poteri  ordinari”.

Fonti ufficiali sostengono che l’estensione dei focolai in
Puglia  è  stata  aggravata  dalle  condizioni  climatiche
dell’inverno 2013-2014, la cui particolare mitezza non è stata
in grado di compiere un abbattimento di massa del vettore
sufficiente  a  contenere  la  diffusione  dell’infezione.  Come
concausa viene segnalato l’eccessivo sfruttamento agronomico
del suolo, il cui humus si è impoverito; che nel 2015 alla
distribuzione puntiforme dei focolai della provincia di Lecce



se ne è aggiunto anche uno in provincia di Brindisi, nel
comune  di  Oria,  che  attesta  il  travalicamento  a  nord  dei
precedenti limiti territoriali.

La Xylella è fortemente dannosa e, essendo anche non nativa
dell’Europa, i protocolli la classificano come un patogeno da
quarantena.

In California, ma anche in altri stati americani e in altri
paesi come il Brasile, la Xylella è un problema rilevante,
responsabile di numerosi danni agronomici. Non esistono cure.

L’  Europa  non  ospitava  la  Xylella   anche  se  ci  fu  una
segnalazione non confermata in Kosovo nel 1998.

Non  si  sa  come  sia  sbucata  in  Italia.  Con  i  traffici
commerciali  è  possibile  che  un  microrganismo  possa  essere
trasportato  oltremare  mentre  tutti  sono  ignari.  La  pista
investigativa ha poi negli anni successivi portato al Costa
Rica, perché la Xylella analizzata ha un profilo genetico che
appartiene  a  quello  della  sottospecie  pauca,  proveniente
proprio da lì, a quanto pare arrivata tramite una pianta da
caffè. Il batterio è trasportato da un insetto particolare che
funge da vettore.

Qualcuno ipotizza che ci sia lo zampino della Monsanto.

La magistratura ha anche aperto un’indagine sul fatto che a
fini sperimentali sia stato importato un ceppo a Bari, che non
si sa come non si sa quando sarebbe stato rilasciato per
sbaglio nel Salento. Il fenomeno ha iniziato a manifestarsi
nel  2009/2010  nell’entroterra  di  Gallipoli  e  nella  parte
occidentale della penisola salentina. Focolai puntiformi molto
virulenti del Complesso del disseccamento rapido dell’olivo
sono segnalati su ulivi in tutto il Salento e nella provincia
di Lecce, con centinaia di impianti già appassiti e morti.

Vedremo cosa concluderà, mentre il parere degli esperti è che
non ci siano stati rilasci.



Immediatamente le autorità scientifiche si sono concentrate su
di essa e hanno disposto l’allarme per la contaminazione, che
si  potrebbe  estendere  rapidamente,  e  per  la  ricerca  del
vettore.  L’esportazione  delle  barbatelle  da  vigna  è  stata
proibita in via precauzionale, per esempio. La Regione Puglia
ha iniziato a emettere comunicati, forse poco cauti dato che
nella popolazione si diffondono agitazione e allarmismo.

La  rilevazione  di  Xylella  fastidiosa  nei  tessuti  vegetali
viene  effettuata  presso  il  laboratorio  Basile  Caramia  di
Locorotondo,  con  un  protocollo  dell’Istituto  di  virologia
vegetale, dal Cnr e dall’Università di Bari.

Ogni risultato positivo viene messo poi a conferma presso il
laboratorio di riferimento a Bari. In media vengono analizzati
150 campioni al giorno, ciascuno pagato 10 € dal Servizio
Fitosanitario Regionale. I test per la presenza di Xylella
sono stati confermati non solo per gli ulivi, ma anche per
verbena odorosa, oleandro, ciliegio, mandorlo, alcune varietà
di mirto, ranno lanterno e rosmarino (generi Aloysia, Nerium,
Prunus,  Myrtus,  Rhamnus,  Rosmarinus).  Si  contano  numerosi
focolai sparsi a macchia di leopardo. Anche per questo le
reazioni degli agricoltori del luogo sono contrastanti: alcuni
lamentano  morie  impressionanti,  altri  praticamente  cascano
dalle nuvole.

Il vettore invece è stato scoperto dopo pochi mesi: è la
sputacchina media (Philaenus spumarius), ordine Rhynchota.
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In Italia ormai l’unica logica che sembra contare è quella che
vede come unico fine la sicurezza, nessuno si pone domande e
cerca  risposte,  metodi  alternativi  all’abbattimento  degli
alberi.

Qualcuno ha forse pensato che per eliminare la Xylella sia
innanzitutto  necessario  ripulire  i  terreni  lasciati
all’incuria dove è possibile che trovi condizioni ideali per
riprodursi e diffondersi? Nessuno.

Gli abbattimenti sono ripresi dopo quelli del 13 aprile scorso
e guarda caso stanno interessando alcuni alberi piantati nella
stessa zona di quelli che, pochi mesi fa, hanno avuto lo
stesso destino. Alcuni di questi ulivi erano centenari e le
loro  coltivazioni  sono  più  che  una  fonte  alimentare  ed
economica: sono oltre 2000 anni di storia e cultura, simbolo
dell’identità italiana e pugliese.

Il Corpo Forestale dello Stato, invece di essere impiegato per
far mantenere pulite e in ordine le campagne, che solitamente
si  trasformano  in  discariche  pericolose  perchè  facilmente
infiammabili,  ha  predisposto  un  cordone  di  sicurezza  che
impedisce  a  chiunque  di  avvicinarsi  alla  zona  delle
eradicazioni al fine di evitare eventuali disordini da parte
di manifestanti contrari alle misure che si stanno adottando
per contrastare la diffusione della Xylella Fastidiosa, il
batterio che provocherebbe l’essiccazione degli ulivi.

Tutte le vie di accesso ai campi siti lungo la Oria-Carosino,
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zona  in  cui  le  motoseghe  stanno  abbattendo  gli  alberi  in
questo momento, sono bloccate.

Si sa a malapena come contenere la diffusione della malattia e
le zone colpite sono solo una parte della produzione olivicola
regionale. Il timore è che l’infestazione giunga ai centri di
Andria-Cerignola-Bitonto, e da lì in poi continui a propagarsi
nella penisola (il che sarebbe una catastrofe).

Per  questo  il  piano  proposto  fin  da  subito  è  totalmente
drastico: estirpare le piante in una zona di quarantena con
fascia-cuscinetto  di  sicurezza  circostante.   Sono  tanti  i
terreni con ulivi non coltivati  pieni di sterpaglie su cui
non  si  agisce.  Mentre  vengono   stabilite  varie  “misure
agronomiche  da  attuare  negli  uliveti”  (arature,  potature
regolari, falciature) e un “piano di controllo degli insetti
vettori  e  potenziali  vettori”  mediante  l’applicazione  di
insetticidi sistemici sull’intero ecosistema agrario.

Anche l’EFSA, l’autorità europea per la sicurezza alimentare,
ha  rilasciato  un  parere  tecnico-scientifico  che  porta  a
cercare di impedire ogni possibilità di contaminazione al di
fuori  delle  zone  colpite,  temendo  che  il  vettore  non  sia
contenuto e che le misure agronomiche abbiano effetti deleteri
sull’ambiente;  mentre  l’Unione  Europea  vuole  mettere  in
quarantena buona parte del Salento. Il caso mediatico cresce.

A  opporsi,  oltre  ad  alcuni  gruppi  di  agricoltori,  sono  i
responsabili  dei  parchi  naturali,  poiché  i  trattamenti
generali  sono  eccessivi  per  le  aree  protette  secondo  la
legislazione.
Chi ci guadagna? Chi ci rimette?

Ci  sono  finanziamenti  comunitari  sia  per  il  miglioramento
della  condizione  di  uliveti  mal  curati  (e  che  facilmente
vengono contagiati e quindi destinati all’espianto) sia per il
piano  di  contenimento  regionale  (“bonifica”  delle  zone
demaniali  ed  estirpazione,  demaniale  e  privata).  Per  le



estirpazioni non ci sono risarcimenti, mentre i fondi per i
ricercatori a Bari languono. Sono domande che rappresentano
una  situazione  di  preoccupazione,  confusione,  timore  e
sensazione di essere presi in giro, diffusa fra gli abitanti.
I  produttori  locali  sono  piuttosto  sconfortati  per  varie
ragioni:

la gestione del problema ha una cattiva tempistica ed emergono
notizie confuse di primi focolai di disseccamento rinvenuti
già  nel  2010  se  non  nel  2008  (molto  prima  dell’outbreak
ufficiale);
la  prevalenza  della  Xylella  negli  alberi  affetti  dalla
malattia manca all’inizio di dati chiari con pubblicazione
esclusiva di quelli sui primi campionamenti totali, i quali
erano  stati  fraintesi  nei  rilevamenti  a  campione  (che
confermavano circa 400 campioni positivi su 16.000 campioni
casuali totali riguardanti piante sia sane che malate);
c’è impazienza sull’esito dei test di patogenicità;
mancano risposte su una possibile cura e sui stanziamenti per
la ricerca i cui fondi languono;
l’ingente utilizzo di insetticidi e l’inquinamento della falde
suscitano preoccupazione per la salute pubblica, nonché per il
danneggiamento della fauna;
attualmente  non  ci  sono  indennizzi  per  i  proprietari  di
oliveto che stanno andando incontro a espianto forzato.

Intanto  il  tempo  passa  e  la  situazione  si  fa  sempre  più
caotica nei comunicati: ora eradicare, ora solo trattare, ora
estirpare di nuovo, ora lasciar stare. I coltivatori locali si
spazientiscono dopo tanti allarmismi. Ma a oggi, il Corpo
Forestale definisce la situazione  fuori controllo.



Attentati in Francia, Kuwait
e  Tunisia,  dove  c’è  stato
l’attacco  a  due  resort  di
Sousse.  I  morti  sarebbero
oltre 30
Un’incredibile sequenza di attacchi terroristici di matrice
jihadista ha insanguinato il venerdì, giorno sacro dell’Islam.
In  Tunisia  sono  finiti  nel  mirino  di  almeno  un  paio  di
terroristi  due  resort  sulla  spiaggia  di  Sousse.  I  morti
sarebbero oltre 30, in gran parte turisti. In Francia è stato
colpito un sito di gas industriale vicino Lione, un morto e
due feriti lievi. Sul posto sono stati ritrovati un corpo
decapitato e alcuni brandelli di tessuto con iscrizioni in
arabo. A Kuwait City, un kamikaze si è fatto saltare in aria
in una moschea sciita, durante le preghiere del venerdì: sono
morte 13 persone e l’Isis ha rivendicato l’attacco kamikaze.

TUNISIA –  Sousse, sulla costa centro-orientale, sono stati
attaccati  due  alberghi  frequentati  soprattutto  da  europei:
sono morte oltre 30 persone, tra cui diversi turisti e uno
degli attentatori. Secondo le autorità locali, l’assalto è
stato condotto da almeno due terroristi, uno dei quali, armato
di kalashnikov, è stato ucciso dalle forze di polizia in uno
scontro a fuoco. Gli hotel finiti nel mirino del commando sono
l’Imperial  Marhaba  di  Port  el  Kantaoui.  “Era  un  giovane
vestito  con  short  da  turista.  Aveva  un  kalashnikov  “,  ha
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raccontato al quotidiano inglese Guardian uno degli impiegati
dell’Imperial Marhaba Hotel.
Nessun  gruppo  jihadista  ha  finora  rivendicato  l’attacco,
tuttavia nei giorni scorsi lo Stato islamico aveva lanciato un
appello ad aumentare gli attentati nel mese di Ramadan.
FRANCIA – Poco prima delle 10, un uomo, forse accompagnato da
un complice, si è presentato all’ingresso di un impianto di
gas industriale, l’Air Products a Saint-Quentin-Fallavier: è a
bordo di un’auto, forza l’ingresso e, con un drappo islamista
in mano, fa saltare in aria alcune bombole di gas. Le forze di
sicurezza hanno fermato un uomo vicino al movimento salafita:
si chiama Yassine Sali. Ha detto di appartenere all’Isis. Le
forze di sicurezza hanno fermato anche una seconda persona. La
vittima  dell’esplosione  era  un  manager  di  una  società  di
trasporti. Non è chiaro ancora se il corpo decapitato sia
stato trasportato sul posto, ma la testa è stata ritrovata a
qualche decina di metri dal cadavere. Il presidente francese
Hollande, precipitosamente rientrato a Parigi da Bruxelles, ha
convocato il Consiglio di Difesa e ha invitato a “non cedere
alla paura”.

KUWAIT –  A metà mattinata, a Kuwait City, un’esplosione ha
ucciso 13 persone nella moschea sciita dell’Imam al Sadiq
durante  la  preghiera  del  venerdì:  il  kamikaze  aveva  una
cintura esplosiva e si è fatto saltare in aria al grido di
“Allah  è  grande”.  L’Isis  ha  rivendicato  la  responsabilità
dell’attacco.  Le  autorità  kuwaitiane  non  hanno  ancora
precisato il numero delle vittime, ma secondo fonti mediche ci
sono almeno 13 morti e 25 feriti.



UCRAINA – Rinviato l’incontro
trilaterale con Russia e Ue
per la fornitura di gas
L’incontro trilaterale tra Ucraina, Russia e Unione Europea
inerente la questione della fornitura di gas si sarebbe dovuto
tenere martedì scorso a Berlino, ma è stato rinviato alla
settimana prossima a Bruxelles. Il mese di Aprile risulta
essere determinante per porre una tregua a questo clima di
tensione che contrappone Russia e Ucraina dal 2006, per ciò
che concerne il prezzo imposto dalla prima alla seconda circa
il  costo  del  gas.  Si  terrà,  inoltre  entro  fine  mese  un
incontro tra il ministro dell’energia russo Alexander Novak e
l’ucraino  Volodymyr  Demchyshyn  con  la  mediazione  del  vice
presidente dell’esecutivo Ue, Maros Sefcovic, avente la delega
all’Unione energetica il quale ha dichiarato:”I progressi che
Russia  e  Ucraina  hanno  fatto  finora,  in  particolare
l’estensione del pacchetto invernale per quanto riguarda gli
sconti e la non applicazione della clausola ‘take or pay’ fino
alla fine di giugno. Sono fiducioso che i colloqui tecnici
prepareranno il terreno per il prossimo incontro a livello
politico, che dovrebbe tenersi entro Aprile”.
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ISLANDA – Il ministro degli
esteri  annuncia  il  ritiro
della  richiesta  di  adesione
all’Ue
Gunnar Bragi Sveinsson, ministro degli Esteri dell’Islanda, ha
annunciato  che  il  suo  paese  ritira  la  candidatura  per
l’adesione all’Unione Europea. Lo ha fatto in una nota inviata
alla  Lettonia  (Paese  che  ha  la  presidenza  di  turno  del
Consiglio Ue). Nella missiva viene specificato che Reykjavik
non ha intenzione di far ripartire i negoziati.

L’Islanda  aveva  fatto  domanda  di  ingresso  nell’Unione  nel
2010, quando al potere c’erano i socialdemocratici. Tuttavia,
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con la vittoria alle elezioni del 2013 delle due formazioni
euroscettiche,  Partito  dell’Indipendenza  e  Partito
Progressista,  la  visione  sulle  politiche  comunitarie  è
profondamente  cambiata.  Supportato  da  un  grande  consenso
popolare, il governo ha deciso di rompere con le politiche di
austerità degli anni precedenti. In particolare a pesare sulla
svolta  anti-europeista  era  stata  la  questione
dell’indebitamento: una famiglia su dieci era in ritardo nei
pagamenti dei mutui per la casa o nel rimborso dei prestiti
immobiliari.

In ogni caso, non sono mancate anche le polemiche interne.
Subito dopo la tornata elettorale, il premier, Sigmund David
Gunnlaugsson, aveva promesso che il ritiro della candidatura
sarebbe stato sottoposto ad un referendum popolare. Ma poi i
due  partiti  di  maggioranza  hanno  deciso  di  bypassarlo,
raggiungendo  un  accordo  su  un  progetto  di  legge.  Ciò  ha
scatenato le proteste a Reykjavik, tanto che nel mese scorso
le opposizioni sono scese in piazza per chiedere che venisse
rispettato l’impegno precedentemente assunto dal governo.

Le  proteste,  però,  non  devono  trarre  in  inganno.
L’indignazione di una fetta dell’elettorato islandese è stata
determinata più dalla scelta dell’esecutivo di non mantenere
la  promessa  referendaria  che  non  da  un  ritrovato  spirito
europeista.  La  maggioranza  dei  cittadini  rimane  contraria
all’adesione  alla  Ue,  con  la  quale  l’Islanda  ha  parecchi
contenziosi aperti. A tale proposito, ricordiamo che uno dei
grandi temisu cui Reykjavik e Bruxelles erano in rotta di
collisione  è  quello  delle  quote  pesca,  fattore  strategico
dell’economia del paese del nord Europa.
Insomma, molti cittadini oggi si sentono “traditi” soprattutto
perché sono venuti meno quei principi di democrazia diretta e
di  autodeterminazione  che  il  referendum  avrebbe  garantito.
Principi che, secondo la maggioranza del popolo islandese,
sono stati messi fra parentesi proprio dall’Unione Europea.


